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Cgil: parlano i delegati 
Roma, sedi sindacali aperte di sera? 
Le difficoltà di operare nelle metropoli - Un bracciante della Maccarese, un fisico della Selenia Spazio, un'impiegata del mini
stero del Tesoro, una commessa della Upim e uno che rilascia biglietti a Fiumicino - E quelli senza tessera di partito? 

ROMA — Ve lo immaginate 
Il Prenestlno, la Garbatella, 
la Magliana, gli infiniti 
quartieri di Roma, alla sera, 
con le sedi sindacali aperte, 
le luci accese, 1 lavoratori 
che entrano, chiedono in
formazioni, leggono un 
giornale, trovano qualcuno 
che spiega che cosa vuol di
re quella voce della busta 
Eaga, discutono sulla possi-

llità di organizzare uno 
sciopero. E uno dei grandi 
sogni di Antonio Pizzinato; 
lo va ripetendo In tutti i 
Congressi della Cgil. Sem
bra una piccolezza, ma sa
rebbe una rivoluzione. Met
te in discussione il modo 
stesso di fare, oggi, 1986, 11 
mestiere del sindacalista. 
Lo ha detto anche al Con
gresso di Roma, una delle 
tante metropoli con eli stes
si problemi — come Milano, 
Torino, Napoli, Palermo — 
con la stessa difficoltà del 
sindacato a rinnovarsi, con 
le stesse resistenze a cam
biar pelle 

• • * 
«Olà, la svolta nel sinda

cato — commenta Silvano 
Zozzi, 36 anni, iscritto alla 
Cgil dal 1966, bracciante 
agricolo alla Maccarese — 
noi ascoltiamo molte belle 
relazioni a questi Congres-
si. Sembrano tante valiget
te ventlquattr'ore con den
tro tutti 1 problemi. Ma ci 
vogliono le gambe, non ba
stano le parole». 

Silvano ha cominciato a 
stare tra i campi quando 
aveva 14 anni, nel 1964. Og
gi passa le sue giornate sul
le ruspe, «sbanca la terra*. 
La fatica fisica è molto di
minuita rispetto a quando 
era ragazzo. Ma c'è qualco
sa d'altro. «Ti assicuro — 
dice — sei ore su un trattore 
o su una ruspa non sono fa
cili da sopportare. Era mol
to meglio quando stavo otto 
ore nella vigna, anche se 
piegavo la schiena*. Guada
gna 940mila lire nette al 
mese, ma il suo vero proble
ma è 11 futuro, il lavoro. La 
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Maccarese in questi anni è 
stata giocata come una pal
la di gomma tra ministri, 
Enti pubblici, magistrati. 
Erano in 600 nel 1983, ora 
sono in 200. 

• • • 
Lui, Ernesto Antonucci, 

38 anni, lavora alla Selenia 
Spazio, è laureato in fisica, 
sta al reparto analisi siste
ma e non ha dubbi. La colpa 
è tutta dei socialisti. *La mi
noranza — dice—paralizza 
la maggioranza. Ma di que
sto nel Congressi non si dir 
scute». Parla come una mi
tragliatrice, senza dubbi, 
quasi che la Cgil, una volta 
perso il «fardello» socialista, 
potesse come per incanto ri
trovare il potere contrat
tuale, insediarsi in tutte 
quelle piccole aziende e in 
quel nuovi settori dove non 
c'è alcun sindacato. Certo il 
fisico pone anche domande: 
«I dirigenti sindacali sono 
sempre scelti per le loro 
qualità? Con chi lo si fa il 
patto per il lavoro: con 1 di
soccupati o con gli impren

ditori? Perché non c'è stata 
nemmeno una assemblea 
sull'accordo per la scala 
mobile?». E inutile cercare 
di convincerlo che se non 
altro l'accordo sulla scala 
mobile permette la chiusu
ra di una fase tutta dedicata 
al problema del costo del la
voro e può aprire un altro 
capitolo delle vicende sin
dacali. Ha la risposta pron
ta, inesorabile: «Non e vero 
che si è chiusa una pagina. I 
padroni torneranno all'at
tacco; ieri era la scala mobi
le, domani saranno 1 primi 
tre giorni di malattia. Oggi 
li pagano, domani non vor
ranno pagarli più». . 

• * * 
E invece Alessandra Ce-

cera, 33 anni, impiegata al
la Direzione generale del 
Tesoro, è un po' più ottimi
sta. 'Io ero tra gli autocon
vocati, ricordi? quelli del 
dopo 14 febbraio, il giorno 
dell'accordo separato sulla 
scala mobile. Volevamo ri
fondare tutto il sindacato, 
eravamo In piazza a Roma 

Il 24 marzo '84, abbiamo 
perso, ma è inutile strac
ciarsi le vesti. È meglio non 
perdere tempo su quel che si 
poteva fare e quel che non si 
è fatto. L'accordo sulla sca
la mobile può mettere uno 
stop alla discussione annua 
sulla contingenza ed ora 
possiamo dedicarci alla 
contrattazione». 

Alessandra è «Impiegata. 
di concetto: Fa le pratiche 
per pagare gli stipendi, da 
sette anni. Nel suo lavoro 
non è cambiato nulla. La 
grande ristrutturazione ha 
colpito solo Cipputi, laggiù 
nelle fabbriche; nei gironi 
alti del potere pubblico non 
è successo nulla o quasi. Ma 
entro un anno, racconta, 
dovrebbero arrivare gli 
M44, gli elaboratori. E il 
sindacato anche qui sarà 
chiamato a contrattare, se 
saprà farlo. 

» • • 
Pesa ancora il passato 

dentro questi delegati, le 
polemiche. «Uscivo ama
reggiata — racconta Nata

lina Florenzani, quarto li
vello, da 20 anni alla Upim 
di Santa Maria Maggiore, 
socialista — dalle riunioni 
di settore. Ero sconvolta. 
Quando qualcuno parlava 
contro il referendum erano 
bordate di fischi. E demo
crazia questa? Ho passato 
momenti molto brutti. Ho 
capito meglio che l'unità è 
la cosa più Importante per J 
lavoratori». 

Cara Natalina, come è 
cambiato il tuo lavoro? 
«Venti anni fa prendevo 
SOmlla lire al mese, oggi 
930mila. Venti anni fa c'e
rano molte più venditrici, 
stavano ciascuna dietro al 
proprio banco, come In un 
piccolo negozio e conosce
vano I clienti; c'era un rap
porto più umano, più diret
to. Adesso ti passano da
vanti senza guardarti, sen
za salutarti. E come stare 
alla catena di montaggio. E 
diminuito l'orario. Facevo 
48 ore alla settimana. Oggi 
ne faccio 38. Ho più tempo 
per vivere». 

. - . • • • • . . . 

I veti delle minoranze nel 
sindacato? «I blocchi si pos
sono forzare, se si ha la ca
pacità di ricucire». È la ri
cetta di Mario Neusch, 30 
anni, uno che lavora in 
quello che ormai chiamano 
l'inferno di Fiumicino. È 
uno di quel «poveracci* che 
alla sera vedi assalito da 
turbe inferocite di milanesi 
desiderosi di abbandonare 
la capitale e che scaricano 
tutte le loro ansie su lui, 
l'addetto alle prenotazioni, 
alle famigerate «liste d'atte
sa». E11 parafulmine di tut
te le Inefficienze dell'Allta-
lia. Anche il suo lavoro non 
è cambiato molto. Hanno 
messo insieme diverse fun
zioni, prima faceva solo la 
cosiddetta «accettazione», 
accettava i viaggiatori che 
si presentavano per i voli. E 
stato delegato, fino a ieri. 
«Mi piacerebbe una svolta 
nella Cgil — dice —, ma 
guarda quante commissio
ni congressuali zeppe di 
gente degli apparati. E per
ché magari all'ultimo mo
mento si mette dentro una 
donna solo per mostrare 
una specie al fiore all'oc
chiello e non secondo un 
criterio di giusta rappresen
tanza del mondo del lavo
ro?». 

* * * 
Questo è un delegato sen

za nome. Non lo vuol dire. 
Ma è un tipo un po' megalo
mane. «Io — dice — potrei 
avere un posto accanto a 
Pizzinato». E perché? «Fai 
un po' i conti. Gli iscritti al
la Cgil sono qua Uro milioni, 
i comunisti, I socialisti sa
ranno a far tanto due milio
ni. Io non sono né socialista 
né comunista e nemmeno 
mi riconosco nella cosiddet
ta terza componente di To
nino Lettlerì. Rappresento 
almeno due milioni di 
iscritti alla Cgil. Voglio en
trare nella segreteria gene
rale». Lui scherza, ma può 
far pensare. 

Bruno Ugolini 

Agricoltura, nell'85 
produzione meno 1,4% 
La Confcoltivatori ha presentato un bilancio dell'annata agricola: 
male al Centrc e al Nord-Est, meglio al Nord-Ovest, bene al Sud 
Il congresso dell'organizzazione a Roma dal 18 al 20 febbraio 

ROMA — Molto male nel 
Centro e nel Nord Est; un po' 
meglio nel Nord Ovest e qua
si bene al Sud; e ancora: ma* 
le l'occupazione, leggera ri-
prea dei prezzi. Un anno gri
gio, in sintesi, 111985 per l'a
gricoltura italiana, a giudi
zio della Confcoltivatori, che 
presentando ieri 11 suo «dos
sier* ha anche annunciato ad 
un'affollata platea di giorna
lista il suo terzo congresso 
nazionale (a Roma dal 18 al 
20 febbraio). «Rossa» — sem
pre a giudizio di questa orga
nizzazione —, ma In senso 
del tutto negativo, è la furia 
della Comunità economica 
europea, la cui politica agri
cola (in gergo Pac) brilla per 
una «cruda opera di dissua
sione verso gli allevatori, 1 
cerealicoitori, i bieticoltori, 
gli orticoltori...». Il bilancio 
dell'annata — presentato da 
Giuseppe Avolio, presidente 
e Massimo Bellotti, vice pre
sidente — ne è risultato for
temente segnato. 

Nell'anno appena trascor
so, dunque, la produzione 
agricola è scesa dell'1,4%, 
una conclusione negativa di 
un quinquennio che, dal 
1981, ha visto un solo anno di 
crescita, 11 1983, con un au
mento del 7% che non è riu
scito a riequillbrare la serie 
negativa. Ci sono stati «for
fait» climatici — dice la Con-
fcoltivcatori —, ma quel che 
ha condannato l'agricoltura 
italiana, nonostante sforzi 
notevoli dei produttori per 
innovare e competere, è sta
to «il disimpegno della politi
ca agraria nazionale, sempre 
oscillante tra interventi con
giunturali, frettolosi e non 
risolutivi» e grandi afferma
zioni mai messe in pratica. 

Nel 1985, per la prima vol
ta in diversi anni, t prezzi dei. 
prodotti sono cresciuti più 
dei costi (l'8% e il 4,5%, ri
spettivamente), ma ciò non è 
bastato a portare in attivo la 
gestione, i cui risultati han
no segnato un meno anche 
in questa occasione. Il par
ziale recupero su un'infla
zione che negli anni scorsi 
ha agito come forza di rapl-

Giuseppe Avolio 

Massimo Bellotti 

na in agricoltura certamente 
ha permesso agli agricoltori 
di utilizzare più largamente 
mezzi di produzione miglio
ri. Ma siamo ben lontani da 
un'inversione di tendenza. 

Tuttavia Giuseppe Avolio 
ha sostenuto che non si può 
imputare al settore agricolo 
il grave peggioramento del 
deficit agro-alimentare, che 
anche di recente 11 presiden
te del Consiglio Craxl — ri
petendo una sua tesi — ha 
collegato ad una «agricoltu
ra troppo assistita». Il settore 
— ha detto Avolio — ha fatto 
la sua parte, (con l'aumento 
del 34% delle esportazioni). 
E il governo che non fa la sua 
parte: nel vuoto di program
mi e di un'adeguata Iniziati
va italiana in sede Cee, 1 col
tivatori adeguano come pos
sono i loro programmi pro
duttivi alle due restrizioni 
delia Pac: ieri orientata a 
comprimere le produzioni 
meridionali e mediterranee 
attraverso il sostegno alle 
agricolture continentali, più 
forti; oggi impegnata a diri
gere tutto il drastico «rispar
mio» proprio sulle agricoltu
re più deboli. 

Sollecitati dai giornalisti, i 
dirigenti della Confcoltiva
tori, col benlflcio dell'uffi
ciosità, hanno anche critica
to le prime ipotesi che stan
no arrivando da Bruxelles 
per la prossima maratona 
dei prezzi. Sembra che per 
produzioni eccedentarie in 
centro Europa, come il latte, 
si configurino Ipotesi di au
mento al prezzo fino al 5% 
ed oltre, mentre per i prodot
ti mediterranei (tabacco, 
olio, vino e ortofrutta) il 5% 
o addirittura il 10% ci sareb
be, ma In diminuzione. Se ciò 
avverrà — ha affermato 
Avolio — pur senza arrivare 
alle dure proteste dei «vigne-
rons» francesi, bisognerà 
contrastare in forme anche 
visibili questi orientamenti. 
Essenziale anche per questo 
— ha aggiunto Bellotti — è 
sempre più l'unità e l'auto
nomia delle organizzazioni 
agricole. 

Nadia Tarantini 

Tira i braccianti le donne 
sono oltre il 60 per cento 
Si apre oggi a Montecatini il congresso nazionale della Cgil di categorìa - A col
loquio col segretario, Andrea Gianfagna - In prospettiva, l'unione con la Filziat 

ROMA — Si aprono oggi a Montecatini 
l lavori del 12° congresso nazionale del
la Federbraccianti Cgil, una delle orga
nizzazioni «storiche» del movimento 
sindacale italiano. Eppure, questo con
gresso rischia di essere per la Feder
braccianti uno degli ultimi. Già dal 
prossimo anno, infatti, il processo di 
unificazione con la Filziat (il sindacato 
degli alimentaristi) dovrebbe segnare 
un marcato passo in avanti con la costi
tuzione della federazione agro-alimen
tare di 2° livello: la premessa per arriva
re in tempi brevi alla fusione tra le due 
organizzazioni. È il segno di un approc
cio globale al problemi dell'agricoltura, 
cosi da adeguare la struttura e le capa
cità di intervento del movimento sinda
cale ad un settore in rapida trasforma
zione produttiva, occupazionale, orga
nizzativa. . 

Di questo travaglio è specchio l'anda
mento del tesseramento che rispetto al 
congresso precedente (luglio '81) ha se
gnato una diminuzione di iscritti di 
110.000 unità. Tuttavia, fanno notare 
alia Federbraccianti che con i suoi 
441.000 aderenti è di gran lunga il più 
grosso sindacato del settore, è stata no
tevolmente contenuta la perdita del 
tasso di sindacalizzazione (dal 36,7% 
del 1981 al 343% del 1984). Insomma, il 
calo degli iscritti è dovuto alla caduta 
«fisiologica* dei dipendenti occupati in 
agricoltura, più alla disaffezione verso 
la tessera sindacale. La Federbraccian
ti, però, non intende subire passiva
mente questa tendenza. «Forse l'agri
coltura è destinata ad ulteriori ridi
mensionamenti — spiega Andrea Gian
fagna, segretario della Federbraccianti 
— ma notevoli possibilità di recupero, 

soprattutto per dare una prospettiva ai 
giovani, possono esserci nei settori col
legati all'agricoltura, come l'industria 
di trasformazione, la ricerca, la com
mercializzazione dei prodotti, le strut
ture di sostegno. Per noi, patto per il 
lavoro significa un intervento globale 
che attivi tutte le energìe e gli sforzi 
necessari per far decollare un comparto 
strategico per il paese». 

Attorno a questa parola d'ordine la 
Federbraccianti intende unificare una 
massa lavoratrice di oltre un milione di 
addetti, frammentati in mille pieghe. 
Basti pensare che in campagna convi
vono lavoratori dipendenti a contatto 
indeterminato, altri occupati solo alcu
ni mesi all'anno, altri infine che ci re
stano appena per la durata di un rac
colto; per non parlare di tutto il mondo 
sommerso della precarietà. Del resto, la 
stessa separazione tra dipendenti e pro
prietari non è sempre così netta. La Fe
derbraccianti organizza anche coltiva
tori che al lavoro dipendente, in genere 
stagionale, associano un'attività auto
noma. 

Un mondo variegato che sta cam
biando. «Il 33 per cento della categoria 
— fa notare Gianfagna — è costituito 
da giovani sotto i 30 anni; mentre le 
lavoratrici sono il 64%. Molti, poi, han
no un notevole grado di professionalità 
e di cultura. Il rischio è che si imponga 
il "modello americano". Una piccola 
quota di lavoratori stabili e garantiti 
attorno alla quale ruota la stragrande 
maggioranza degli occupati in condi
zioni di precarietà, di sottosalario, di 
instabilità. Non può essere questo il 
modello per il riammodernamento ed il 
riassetto delia nostra agricoltura». 

Ma il compito, per la Federbraccian
ti, non è facile. Di fronte ha una contro
parte come la Conf agricoltura che sem
bra poco propensa al dialogo (è l'unica 
grande organizzazione padronale che 
non ha sottoscritto l'intesa sulla scala 
mobile del pubblico impiego). Ma si tro
va anche a dover fare i conti con una 
struttura produttiva frammentata, 
tanto che un'azienda che occupa stabil
mente una cinquantina di dipendenti 
(stagionali a parte) è già un gigante. 
«Ma non abbiamo alternative — spiega 
Gianfagna — questo è il terreno sul 
quale dobbiamo muoverci. Tra l'altro, 
nelle campagne assisteremo ad un 
marcato processo di innovazione tecno
logica e di produzioni che determinerà 
un cambiamento della struttura occu
pazionale. È una sfida che dobbiamo 
raccogliere*. 

La prima occasione sarà quella con
trattuale. I braccianti si apprestano a 
presentare la piattaforma (il contratto 
è scaduto Io scorso settembre). Si cer
cherà di strappare un «salario naziona
le di qualifica» in grado di garantire al
meno condizioni minime omogenee. Un 
modo per unificare la categoria ma an
che per valorizzare nella successiva 
contrattazione aziendale e locale le te
matiche dell'innovazione tecnologica e 
degli orari. «Il rispetto degli orari, la 
mobilità, la turnazione potrebbero, se 
contrattati col sindacato, offrire nuove 
prospettive di lavoro fermando l'emor
ragia del comparto — dice Gianfagna • 
. Ma la condizione è di far riemergere 
tutta la parte sommersa, ancora troppo 
estesa». - . " 

Gildo Campesato 

Brevi 

La GM acquista la Brrtish Leytand? 
LONDRA — In un'interrogazione al ministro deTindustria e del commercia 
inglese. B vice leader del partito laburista Roy Hatterstey ha chiesto al governo 
della signora Thatcher di chiarire le voci su una possfaee veneto al colosso 
statunitense General Motors del «settore autobus e autocarri* defla British 
Leytand. Secondo l'esponente deTopposizions a governo conservatore bri
tannico si accingerebbe a vendere anche la Land Rover ala General Motors. 
Si tratta secondo il oTrigente laburista di un eprogetto potenzialmente «Ssa-
stroso» e che potrebbe avere conseguenze cdrammatiche sur occupazione in 
Gran Bretagna*. 

Oggi la trattativa per la vertenza BankHalia 
ROMA — Riprende oggi la trattativa con la Banca d'Itala per a rinnovo del 
contratto di categoria. Nessuno si fa molte arsioni. ma forse I rinvio deCin» 
contro — previsto per ieri — potrebbe essere un timido segnale di apertura. 
Almeno questa è la «lettura» che suggerisce i segretario del sindacato Cisl di 
categoria. Ilario Moscatelli, infatti, ha detto che ai rinvio potrebbe lasciar» 
trasparire la volontà deBa BankitaEa di valutare attentamente le richieste 
avanzate da Cisl e Cg3 nela riunione di domenica scorsa...*. 

Comune di Bari: cambiare decreto siderurgia 
BARI —T n Consiglio comunale efi Bari si è espresso arunanimità per la 
modifica deT articolo 2 del decreto legge sula siderurgia, passato in escus
sione ala Camera dopo r approvazione del Senato. I decreto, a detta dev'as
semblea elettiva, è «penalizzante per a tubificio Atm di Barn. • Consigio 
comunale, cogliendo I senso di un odg presentato dal Poi ha dato «rwnre 
mandato al sindaco De Lucia di chiedete urgentemente un incorniu a Derida 
e Altissimo per dacutere dela situazione dei*intera area barese, aggravata dal 
progressivo dsiinpegno dele partecipazioni statai e dsfe aziende private 
(Rat. Pire*, ecc). 

Scioperi Civilavia 
ROMA — B 13. 19 e 25 febbraio i lavoratori aderenti a Cga. Cisl, U i del» 
Civilavia incroceranno le braccia a sostegno dela piattaforma sindacale. L'a
stensione sarà di sei ore al giorno. Anche i sindacati autonomi hanno deciso 
di scioperare. 

Sul problemi delle nomine 
negli enti pubblici spicca il 
caso, apparentemente mino
re, delle camere di commer
cio. ' • • 

Dopo le promesse fatte, 
anche di recente, da espo
nenti autorevoli della De, do
po Il tentativo del ministro 
Martora nell'82 di arginare 
in qualche modo quella che 
si può definire una appro
priazione centralistlca, la si
tuazione è la seguente: il 
75% del Presidenti delle Ca
mere di Commercio resta di 
area de (che non supera nei 
consensi elettorali 11 35%) e 
un 10% di area laica. I co
munisti, con li 30% del con
sensi elettorali sono esclusi 
ovunque, anche dalla mag
gior parte delle glun te came
rali. Non è cambiato quasi 
nulla. 

Cosà abbiamo presidenti 
nominati dall'alto con un 
potere quasi assoluto, che 
amministrano ormai quasi 
mille miliardi fra contributi 
dello Stato e tariffe pagate 
dagli operatori economici. 
Un sistema che sì fonda sulla 
compensazione a personaggi 
locali a cui non è stato dato 
un collegio parlamentare o 
una altra carica elettiva, che 
garantisce un rapporto «pri
vilegiato» con le categorie 
economiche. Un sistema di 
potere che riproduce se stes
so, che cerca di coprirsi con 
la promessa della riforma 
che si allontana Invece nel 
tempo perché, intanto, le Ca
mere di Commercio inter
vengono via via in campi 
sempre nuovi Invadendo le 
competenze delle assemblee 
elettive. 

Le conseguenze sono sotto 
gli occhi di tutti: il caso Cer-
ved (società di informatica 
creata con 1"8S% delie Came
re) è esemplare: la Magistra
tura contabile si sta occu
pando della incompatibilità 
di dirigenti delle Camere e 

Camere 
commercio 

una 
riforma 
targata 

De 
contemporaneamente della 
Cerved: un caso di controlla
ti che sono anche con trollorì. 

Tale situazione, la confu
sione sempre più grande tra 
compiti pubblici e compiti 
privati, finisce per fare delle 
Camere di Commercio a li
vello centrale e locale una 
struttura abnorme, che non 
ha riscontro in Europa, dove 
le Camere di Commercio 
hanno un ruolo ed un volto 
ben definiti dalla legge e gli 
organi dirigenti sono eletti 
dagli imprenditori. 

Da noi, dopo le polemiche 
sul regime di prorogatìo di 
decine e decine di Camere, il 
governo promise di provve
dere. Si disse che ormai era 
tempo di affidare le Camere 
di Commercio agli impren
ditori: nominati dall'alto sì, 
ma finalmente veri impren
ditori alla testa delle Camere 
dì Commercio! Quale è stato 
il risultato? Su 95 Camere di 
Commercio i nuovi presi
denti sono: 11 avvocati, 9 di-
rigen ti della pubblica ammi
nistrazione, 8 politici e sin
dacalisti a tempo pieno, 7 
professori di scuola, 6 liberi 
professionisti, 2 medici, 1 
pensionato. Si tratta, per ol
tre il 50%, di persone che 

non hanno nulla a che fare 
con l'attività imprenditoria
le: una beffa. 

Che dire allora della pro
messa «autoriforma» in atte
sa della riforma? Sono le 
stesse forze che fanno di tut
to per pregiudicarla che do
vrebbero compiere una ri
forma dall'interno degli Isti
tuti camerali. Non scherzia
mo. Splace però vedere l par
titi laici, che nel sistema ca
merale hanno un potere li
mitato, accettare una situa
zione così umiliante, per par
tecipare In qualche modo al
la spartizione, mentre dì 
moltiplicano le iniziative 
senza controllo, l'uso del de
naro pubblico senza traspa
renza e la formulazione di 
organigrammi in cui è evi
dente la discriminazione po
litica e sindacale. In verità Is. 
cosiddetta autoriforma si ri
duce ad un espediente per 
conservare in questo campo 
un potere alla De che ha po
chi riscontri persino nel no
stro paese. Da parte nostra 
diciamo che è urgente una 
riforma che chiarisca la na
tura giuridica di tali enti e li 
riporti all'impegno origina
rio: un'azione moderna a fa
vóre dell'imprenditoria per 
lo sviluppo dell'economia lo
cale e nazionale. 

Ma siccome i tempi della 
riforma non saranno rapidi, 
chiediamo: 

1) l'intervento immediato 
del Ministro «vigilante» per 
risolvere I problemi delle in
compatibilità; 

2) avviare subito l'iter dei-
la legge di riforma stralcian
do gli articoli relativi alle 
elezioni degli organi camera-

Solo cosi sarà possibile, al 
di là delle chiacchiere, avvia
re, con metodo democratico, 
un processo di rinnovamen
to e di riforma dell'istituto 
camerale. 

Carlo PoKdoro 
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